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Documenti, manifestazioni, incontri: ovunque cresce la mobilitazione 

Tanti «sì», tutti diversi 
Ogni città porta il suo 

contributo di idee 
per far vincere la campagna 

per il reintegro dei 4 punti 
Alla richiesta di sopprimere 

l'articolo 3 si unisce la 
proposta di un nuovo sviluppo 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — A Palermo la battaglia per il «sì» assume il 
significato di un «rifiuto dell'intera politica economica 
governativa e filoconfindustriale che punta a fare rica
dere i costi della crisi economica e della ristrutturazione 
soltanto sulle spalle dei lavoratori dipendenti, sugli stra
ti più deboli, sul settori non parassitari e meno protetti 
dell'imprenditoria, soprattutto meridionale». Una batta
glia dunque che riguarda tutti, ma che ha un particolare 
valore proprio nel Sud, «dove è concentrata la maggio
ranza di questi strati deboli». E proprio dalla Sicilia, da 
tutto il Mezzogiorno è venuta la risposta a chi strumen
talmente ha tentato di dividere i lavoratori occupati, pre
sentati come arroccati In difesa dei 4 punti e l disoccupa
ti, i senza-Iavoro. «Quel decreto In realtà è stato il segno 
di una politica antipopolare, antidemocratico e antime
ridionale». Ecco perché, con questa impostazione, il «co
mitato dei si» a Palermo ha ricevuto adesioni in tutti gli 
strati sociali, soprattutto tra gli Intellettuali. Fra i tanti 
nomi che hanno firmato l'appello vale la pena ricordare: 

PALERMO 

Un decreto 
che colpisce 
anche il Sud 

Alfredo Galasso, del consiglio superiore della Magistra
tura; Aldo Rizzo, deputato sinistra indipendente; Duccio 
Calvanl, direttore Rai 3; Bruno Carbone, direttore dell'O
ra; padre Nino Fasullo direttore della rivista Segno; Ni
cola Cipolla e Claudio Riolo del Cepes; Peppino DI Lello, 
magistrato; Albino Lo Coco, primario ospedale civico; 

In tutti gli appelli si chiede 
di mettere da parte i toni 
rissosi per lasciare spazio 
ad un libero e civile 
confronto democratico 
Il ruolo del governo nel 
colpire i settori più deboli 

Francesco Caronia, primario ospedale Cervello; Franco 
Pipitone, già condirettore centrale del Banco di Sicilia; 
Giovanni Salatlello, Imprenditore, Antonio Bacarella, 
docente facoltà di Agraria; Paolo Cavaliere, docente fa
coltà di Fisica; Giovanni Giudice, preside dipartimento 
Biologìa; Antonio Lì Calzi, ordinario Scienza delle finan
ze; Mario Columba, Benedetto Colajannl, Elio Oliverl, 
Salvo Di Mino, Guglielmo Franzltta, Giorgio Beccali, 
Salvatore Culotta, docenti facoltà di Ingegneria; Savino 
Mazzanuto, Alessandro Garzili!, Maria Immordino, Alba 
Alessi, docenti facoltà di Giurisprudenza; Giuseppe Su-
sanl, Cesare Airoldl, docenti facoltà di Architettura; Na
tale Tedesco, Vincenzo Rotolo, Salvatore Nlcosia, Gio
vanni Santangelo, Roberto Rovelli, Renato Tomasino, 
docenti facoltà di Lettere; Michele Perriera, regista tea
trale, Giacomo Baragli, scultore; Mario Pecoraino, scul
tore; Claudio Lo Cascio, musicista; Ennio Riina, presi
dente Ordine dei geometri; Luciano Nlcastro, ingegnere 
Enel; Ernesto Miata, segretario regionale aggiunto Cgll: 
Italo Tripi, segretario provinciale Cgll. 

CAGLIARI 

«Ne faremo un'occasione 
di battaglia democratica» 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — «L'impegno 
per Jl 'si* nel referendum sul 
taglio della scala mobile ha 
per noi il significato di un 
impegno complessivo per 
l'apertura di una nuova sta
gione politica e culturale che 
metta al centro della rifles
sione intellettuale, delle lotte 
sociali e delle scelte politi
che, 1 temi della democrazia 
e dei nuovi strumenti per la 
trasformazione e lo sviluppo 
della società sarda e Italia
na». 

L'atto di nascita del Comi
tato per il «si» di Cagliari è 
sottoscritto da una settanti
na di intellettuali e di operai. 
Spiccano, fra le altre, le fir
me del direttore dell'Istituto 
di farmacologia Sandro Ta-

f;liamonte, dei presidi delle 
acoltà di Scienze politiche, 

Girolamo Sotgiu, e di Magi
stero, Silvano Tagliagambe, 
dei docenti universitari Giu
lio Angioni, Giovanni Pirod-
da, Mario Domenlchelll, Sal
vatore Naltza, Lucilla Tru-
du, Pietro Maurandi, Mario 
Agelli, Gianni Licherl. del di
rettore della Galleria d'arte 
moderna di Cagliari, Ugo 
Ugo, degli artisti Gaetano 
Brundu, Primo Tantoll, To
nino Casula, Angelo Libera
ti. Attilio DelIaMalia e Fran
co Caruso. L'appello è stato 
firmato inoltre in gran parte 
delle fabbriche dell'area in
dustriale cagliaritana, dalla 
•Cobra 2» alla Vlbrocemento, 
dalla Saras alla Impredil. e 
in numerose piccole e medie 
aziende. Adesioni continua
no a pervenire dai lavoratori 
e tra i dipendenti dell'indu
stria, dell'agricoltura e del 

pubblico impiego. 
Il comitato per il «si» ha or

ganizzato una prima grande 
manifestazione per venerdì 
prossimo, 3 maggio, a Ca
gliari: in un'assemblea pub
blica all'Hotel Mediterraneo 
saranno approfonditi i temi 
e le ragioni dell'iniziativa re
ferendaria. ^ , t 

L'appello del Comitato per 
il «si» sottolinea in particola
re le gravi conseguenze della 
politica economica del go
verno, pagate dalla Sarde
gna, dalla regione italiana 
col maggior tasso di disoccu
pazione, e ribadisce la neces
sità di una seria azione per 
l'occupazione giovanile, per 
una maggiore equità fiscale 
e per il risanamento della 
spesa pubblica. 

p. b. 

CATANZARO 

Docenti, magistrati 
assieme ai lavoratori 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Adesioni 
assai significative anche in 
Calabria di intellettuali, do
centi universitari e magi
strati, all'appello per il «sì» al 
referendum. Dopo le prime 
settimane di stasi, anche in 
Calabria il movimento dei 
«comitati» sta crescendo con 
una larghezza di consensi a 
volte persino sorprendente. 
Tra i primi firmatari dell'ap
pello segnaliamo oggi i pro
fessori Vito Copertino, del 
Dipartimento difesa del suo
lo dell'Unlvesrità della Cala
bria; Sergio De Iulio. diretto
re del Crai (Consorzio di in
formatica e ricerca dello 
stesso ateneo di Arcavacata); 
Alfredo Eisenberg, direttore 
del Dipartimento di sistemi 
dell'Università calabrese; 
Daniele Gambarara, Manlio 

Gaudioso, Gianfranco Denti. 
Arturo De Vivo, Mauro Ghe-
dini, Gaetano Florio, tutti 
docenti dell'Università della 
Calabria. 

Sempre nell'ateneo cosen
tino hanno aderito: il prof. 
Renato Guzzardi. direttore 
del centro di calcolo e candi
dato indipendente del Pei al
le regionali; Gino Merenda, 
Giuseppe Paletta. Giovanni 
Polara, Aldo Pugliese, Gian
carlo Ralconì, Roberto Ro
mano, Domenico Sacca, 
Giuseppe Spadea, Luigi Spi
na, Caterina Tristano, diret
trice di dipartimento; Paolo 
Veltri e Massimo Veltri, del 
Dipartimento difesa del suo
lo. Ha sottoscrìtto poi l'ap
pello il prof. Antonio Quistel-
II, rettore dell'Unlvesrità de
gli Studi di Reggio Calabria; 
il prof. Rosario Pietropaolo, 
docente nell'Università reg
gina e Pino Cornerei e Giu

seppe Pennisi, entrambi do
centi all'Università di Messi
na. Anche fra i magistrati — 
e sta qui la novità forse più di 
rilievo — l'appello a sostene
re il sì ha trovato molti soste
nitori. Hanno immediata
mente sottoscritto infatti i 
giudici Ezio Arcadi e Carlo 
alacri, entrambi sostituti 
procuratori della Repubbli
ca di Locri (RCV Marcello 
Minasi, giudice a Reggio Ca
labria; Augusto Di Marco, 
presidente del Tribunale e 
attualmente capolista come 
indipendente del Pei alle re
gionali per la circoscrizione 
di Reggio; Vincenzo Macrì, 
giudice istruttore a Reggio. 

Intellettuali, ma non solo 
loro. Ieri ad esemplo si è co
stituito 11 «Comitato per il sì» 
dei lavoratori delle ferrovie 
calabro lucane. 

f.v. 

ROMA — Promosso da 120 
tra registi, dirigenti, pro
grammisti, giornalisti, tec
nici ed impiegati, si è costi
tuito anche nelle sedi roma
ne della Rai il «comitato per 
il sì» al referendum abrogati
vo del decreto sulla contin
genza. Questo referendum 
— si legge in un documento 
diffuso dai promotori del co
mitato — costituisce «una 
grande prova di democrazia, 
che dovrebbe vedere tutti — 
quale che sia l'opinione sul 
merito — disposti ed impe
gnati ad accettare, in una 
corretta competizione, il giu
dizio degli elettori—». 

Il documento si esprime 
con forza anche sul ruolo che 
la Rai deve svolgere durante 
la campagna referendaria. 
In commissione di vigilanza 
radicali e settori del penta
partito hanno avanzato pre
tese che lascerebbero ai so
stenitori del «sì» soltanto un 
terzo delle tribune elettorali. 
•Denunciamo la gravità di 
queste posizioni — afferma-

COMITATO RAI-TV 

Un impegno per garantire 
un'informazione corretta 

no i promotori del comitato 
— tese ad imporre norme 
non democratiche— Una for
zatura in questa materia non 
solo imporrebbe la dramma
tizzazione dello scontro, ma 
Imporrebbe alla Rai un ruo
lo di parte, con danno grave 
della sua immagine e credi
bilità di fronte a milioni di 
cittadini. Fin d'ora il comita
to chiede che la Rai svolga il 
ruolo del servizio pubblico 
fornendo una informazione 
approfondita e imparziale in 
tutta la programmazione ra
diofonica e tv, respinga i ten
tativi di drammatizzazione, 

favorisca invece un dibattito 
civile sul merito dei proble
mi economici e politici che la 
scelta referendaria ripropo
ne con forza all'attenzione 
del paese». 

Il comitato si è costituito 
con l'adesione dei registi: Li
bero Bizzarri, Massimo Fell-
sattl, Sergio Spina; dei diri
genti: Stefano Balassone, 
Benito Bassoli, Antonio Ca
scino, Mario Catamo. Aldo 
Cotronei, Francesco De Ve
scovi, Giuseppe D'Agata, 
Vittorio Del Duce, Nicola De 
Blasl. Paola De Benedetti, 
Pmotto Fa\a. Giancarlo 

Gamba, Mauro Gobbini, 
Paolo Gonnelli, Cesare Gra
ziane Angelo Guglielmi, 
Massimo Gusberti, Giacomo 
Ouglielmlnetti, Francesco 
Jandolo, Giovanni Leto, Ma
rio Lombardi, Pietro Malori-
no, Giancarlo Mencucci, 
Massimo Predella, Antonio 
Scarnerà, Celestino Spada, 
Giovanni Schio, Giovanni 
Tantino. Mirto Trevisanello; 
dei programmisti: Gianna 
Bellavia, Stello Bergamo, 
Roberta Canotto, Francesco 
Cadin, Francesca De Vito, 
Loredana Dordl, Adriana 
Foti, Mario Marchi, Lino 

Matti, Luigi Parola, France
sco Pinto, Loredana Roton
do. Pasquale Santoli, Lucia
na Tissi, Francesco Tarqui-
ni; dei giornalisti: Silvestro 
Amore, Angelo Aver, Silvio 
Bertocci, Alfio Borghese, 
Giulio Borrelli, Sandro Casa-
lini, Giorgio CingoU, Tito 
Cortese, Sandro Curzi. Fer
nando Ferrigno. Vittorio 
Fiorito. Libano Frattini. Ste
fano Gentiloni. Gregorio Do
nato, Duccio Guida, Michele 
Mezza. Giancarlo Monterisi. 
Italo Moretti, Roberto Mor-
rione, Mario Meloni, Dario 
Natoli, Franco Poggianti. 

Cristina Poli, Franco Rinal-
dini, Angela Rao Silvestri, 
Elena Scoti, Alberto Severi, 
Francesca Raspini, Marlisa 
Trombetta; dell'annunciato
re Renato Rappo; degli im
piegati: Paolo Battimeli!, 
Mirella Baccani, M. Teresa 
Bisica, Gianni Costa, Fiorel
la Del Rosso, Antonio De 
Biase, Franco Filippini, Fau
sto Farneti, Davilla Pan-
nayota, Gaetano Pulvirentl, 
Battista Puppo. Piero Spa
gnoli; dei tecnici: Eraldo Bel
lini, Claudio Cesari, Raul Co-
lantonio. Umberto Castiglla, 
Bruno Cosenz, Lino De Se-
riis, Stefania Di Paolo, Mi
chele Farro, Guido France-
scangeli, Alvise Garagnani, 
Enrico Giardino, Enrico 
Grandoni, Gianluca Giulivi, 
Claudio Gambini, Bruno 
Macioce. Elio Materazzo. 
Franco Mazzon. Mirella 
Mencio. Antonio Maggi, En
rico Maggi, Luigi Muccino, 
Giorgio Mascarin, Carlo Na-
stasi. Graziano Ratissa, 
Adriano Rossetti, Claudio 
Speranza. Leopoldo Zo'folL 

Forlani, le «poltrone dorate» e il lupo Pei 
L'ori. Forlani ha scrìtto e diffuso un artico

lo che vorrebbe essere una replica al nostro 
corsivo che commentava il suo discorso di 
Bari, lì vice presidente del Consiglio sì è adi
rato perché gli avremmo attribuito uno «sfi
l o non coerente che non è il suo. Ma non 
slamo stati noi a scrivere che nel •pentaparti
to, prevalendo 1 buoni sentimenti, Forlani 
può presentarsi In versione diversa: È stato 
Il giornale *I1 Tempo» che tifa per Forlani e la 
De più che per Falcao e la Roma. 

Oggi che l'buoni sentimenti» non preval
gono nel pentapartito, non sappiamo In qua
le 'Versione* si presen terà Forlani. Anzi, da to 
che nel pentapartito 1 «buoni sentimenti» 
prevalgono nel giorni pari e 1 'Cattivi senti
menti* in quelli dispari ci risparmeremo di 
seguire tutte le varie 'versioni* di Forlani. 

In un recente articolo, il vice presidente 
del Consiglio ci appare per la verità In una 
'versione* un po' Ipocrita, e non possiamo 
non rilevarlo. Dice Infatti Forlani che la con
trapposizione deve essere forte e radicale e 
tale sarà (lo dice rivolgendosi a Formica che 
forse non è cosi contrapposlzlonlsta) 'alme
no per quelli —come noi—(cioè Forlani) che 
appunto sé ne lnflachiano letteralmente del
le poltrone più o meno dorate e delle posizio
ni così dette di potere*. 

Che Forlani e la De se ne infischino delle 
posizioni 'cosi dette* di-potere è solo una 
boutade, una 'versione scherzosa» del cupo 
vice presidente del Consiglio. A proposito di 
'poltrone dorate* il 'Giornale* di Montanelli, 
commentando l'articolo di Forlani, scrive 
che questa espressione è riferita al fatto che 
il nostro *non cerca il voto comunista per il 
Quirinale*. Francamente non si vede come 
Forlani ootesse «cercare» il voto comunista. 
Forl&nl infatti, cerca altri voti. Ricordiamo
ci che l'attuale vicepresidente, nel 1971, qua
le segretario della De, silurò la candidatura 
di Moro al Quirinale (perché avrebbe potuto 
avere 1 voti comunisti) ed organizzò la elezio
ne di Leone con 1 voti della destra missina. 
Forlani forse pensa di mettere a frutto l'espe
rienza accumulata nel 1971 ed ha cominciato 
la sua campagna per 11 Quirinale come pala
dino e custode del pentapartito e della presi
denza Craxl per ottenere I voti del socialisti. 
Infatti II socialista Marlanettl ha dichiarato 
che il candidato 'Ideale* è proprio Forlani. 
Craxl a Palazzo Chigi, Forlani al Quirinale: l 
conti tornano. Odovrebbero tornare. Ma non 
tornando, giacché Forlani non avrebbe certo 
tutu 1 voti pcntapartltlcl, ecco il Forlani al
fiere della contrapposizione frontale al Pel, 
nella speranza di ricostituire la 'maggioran

za Leone* con l'aggiunta del Psi. Ma proba
bilmente ha fatto i conti senza l'oste. 

Comunque, il vice presidente ritorna sui 
pericoli che provocherebbero l'avanzata co
munista e il calo de. Ecco il cataclisma al 
quale gli Italiani vanno incontro: si determi
nerebbe 'rinuncia alla Ubera competizione di 
mercato», *denuncla dell'Occidente* (poiché 
noi stiamo notoriamente ad Oriente), *super-
sfruttamento delle risorse interne» (ma cosa 
vorrà dire?) e poi ancora 'autarchìa, massi
mo di disciplina e di dirigismo* con esiti «na-
zional-statalisti*. Mamma mia! E così Forla
ni ha finalmente spiegato 'l'astratta indica
zione della terza via*. Insomma slamo alle 
solite. Quando non ci sono elezioni in vista si 
chiacchiera sull'alternativa, sulla democra
zia Incompiuta, sull'esigenza di un ricambio 
come In tutte le democrazie di questo mondo. 
Quando poi si profilano elezioni politiche, 
europee, regionali, locali, di quartiere, scola
stiche, di condominio, di ogni specie, allora 
torna il vecchio ritornello: -Al lupo, al lupo!,. 

La De è il perno di tutto e attorno ad essa 
deve ruotare tutto. Chi non sta a questa gio
stra è fuori della «democrazia». 

Ebbene, noi non ci stiamo, e forse proprio 
per questo risultiamo 'ingombranti*. Proprio 
così. A scoprirlo è sta to uno di quel professori 

laici che stanno allegramen te sulla giostra, U 
prof. Nicola Matteucci, il quale scrive per 1 
giornali •indipendenti* del cav. Monti 11 qua
le, invece, è niente affatto 'Ingombrante*. 
Anzi. 

Il professore ha scritto che «li Pel è una 
realtà non tanto pericolosa quanto ingom
brante per la democrazia in Italia». E sapete 
perché U Pei sarebbe ingombrante? Perché «a 
differenziarlo dagli altri partiti c'è 11 centra
lismo democratico». Invece, come si sa, nella 
De, nel Psi, nel Psdi, ecc. questo malanno è 
sconociuto. Ce, sì, un po' di mercato nero 
nelle tessere; nei congressi i loro segretari 
non si votano ma si acclamano; qualcuno, 
magari, si fa incappucciare da Gelll In modo 
da avere una ulteriore Investitura democra
tica non inficiata dal centralismo. Ci man
cherebbe altro! 

Ma se c'è un 'Ingombro* perla democrazia, 
bisogna •sgomberare* ti Pel. In effetti, qual
cuno, ben prima di Matteucci ci aveva pensa
to. con scarso successo, per la verità, tenuto 
conto delle dimensioni sempre maggiori as
sunte da questo 'ingombro*. Ed allora: 'For
za, Matteucci!». 

tstn. fri*. 

/ rilievi 
del 
sindacato 
al 
progetto 
del 
governo 

Trentin: ecco come 
fare un vero piano 
per l'occupazione 

Non appare credibile la data del 31 maggio - Due filosofìe a confron
to: «la prima ispirata ad assistenzialismo e clientele, la nostra punta 
a creare occasioni d'impiego senza far scomparire il sindacato» 

ROMA — «Tra governo e sindacati sull'occu
pazione — dice Bruno Trentin — vi sono oggi 
due filosofìe, due logiche a confronto. La pri
ma è un impasto di assistenzialismo e clien
telismo, una balcanizzazione dell'intervento 
pubblico. La seconda, la nostra, punta a 
creare nuove occasioni di lavoro, non facen
do scomparire il controllo sindacale, come 
vorrebbero certi imprenditori, ma rinnovan
dolo e potenziandolo». 

— Avete riferito al ministro del Lavoro os
servazioni, critiche, proposte. Suggerimenti 
che De Michelis avrebbe dovuto inserire 

, nella definitiva stesura del piano, annun
ciata per ieri. Ma di quella seconda versione 
non s'è saputo nulla con certezza. Però l'at
teggiamento del governo è possibile rico
struirlo dalle risposte nei colloqui che avete 
avuto precedentemente. Allora, che cosa ha 
risposto il ministro? 
«Abbiamo presentato quella che noi consi

deriamo una alternativa complessiva, punto 
per punto. Ilminlstro ha espresso la sua bue-, 
na voìontàTma è tutta da verificare, da tra
durre in fatti». 

— Il primo vostro rilievo critico riguarda i 
tempi, le date? 
•Certo, non appare credibile la data del 31 

maggio per l'adempimento degli impegni già 
assunti Io scorso anno, soprattutto se il go
verno non ferma 11 suo modo di procedere 
fatto di provvedimenti legislativi spezzettati 
e se il Parlamento non si trova di fronte ad 
un disegno organico credibile». 

— Provvedimenti spezzettati e scoordinati 
intitolati a ministri come De Vito, Gaspari, 
De Michelis o che riguardano la Calabria. 
Hanno un qualche rapporto con una possi
bile politica del governo per l'occupazione? 
«Assolutamente no. Basti pensare che non 

c'è nulla che riguardi il coordinamento della 
domanda pubblica dello Stato e quindi una 
sua programmazione. Non c'è un progetto di 
coordinamento e razionalizzazione per le 
grandi opere pubbliche contenente una ri
forma dei rapporti contrattuali oggi esistenti 
tra Stato e imprese (il superamento degli ap
palti, n.d.r>. 

— Avete chiesto una specie di commissario 
per il lavoro? 
•Abbiamo chiesto l'istituzione di una re

sponsabilità politica di coordinamento. Po
trebbe essere lo stesso ministro del Lavoro». 

— Quali sono le critiche sindacali a questi 
disegni di legge che tu definisci •competiti
vi» l'uno con l'altro? 
«Spesso non accolgono nemmeno impegni 

contenuti nel famoso protocollo del 1984. Le 
assunzioni nella pubblica amministrazione 
(legge Gaspari), ad esempio. Qui era prevista 
l'adozione di norme per la mobilità del perso
nale onde non creare doppioni e sovraccari
chi di organici, norme per la riforma del si
stema di assunzioni per le qualifiche medio
alte. Avevamo inoltre chiesto il ricorso, nella 
pubblica amministrazione, al lavoro a tempo 
parziale: non ve n'è più traccia». 

— E per quanto riguarda il disegno di legge 
del ministro per il Mezzogiorno De Vito? 
«Abbiamo chiesto l'eliminazione di tutti 

quegli aspetti che prefigurano la ripetizione 
di una esperienza per l'occupazione assistita 
o fittizia, anche in presenza del moltiplicarsi 
di iniziative clientelali al Sud». 

— Resta il provvedimento De Michelis per 
40 mila contratti di formazione e lavoro— 
•Qui noi vogliamo ottenere il controllo dei 

sindacati e delle regioni affinché siano dav
vero contratti di formazione e non contratti 
a termine. Sennò Io Stato paga, gli imprendi
tori intascano ma i lavoratori non ottengono 
nessuna formazione professionale utile». 

— Come ha risposto il ministro del Lavoro 
su questi disegni di legge? 
•Ha enunciato una sua disponibilità a ri

vedere i progetti. Abbiamo iniziato un con
fronto diretto anche con il ministro De Vito». 

— Altri vecchi impegni riguardavano il 
mercato del lavoro. Che cosa c'è di nuovo? 
«Abbiamo ottenuto un assenso a comple

tare entro il 1966 la costituzione delle agenzie 
e degli osservatori. Erano previste otto agen
zie con carattere sperimentale; finora c'è solo 
una agenzia in Trentino che comincia a fun
zionare. Era prevista in Campania e Basili
cata (legge terremotati) con rilevanti poteri: 
è rimasta sulla carta». 

— Ct poi una seconda serie di questioni che 
dovrebbero tradursi in iniziative di legge. 
Avete parlato di cinque proposte. La prima 
riguarda le ristrutturazioni aziendali. Che 
cosa intendete affermare? 
«Intendiamo affermare il principio della 

contrattazione collettiva nell'accertamento 
dell'entità delle cosiddette eccedenze e per 
determinare misure che possano contenere 
queste eccedenze, o ricollocarle in altri pro

cessi produttivi. Tra queste: contratti di soli
darietà, part-time, diversa politica degli ora
ri. La nostra impostazione rovescia quella 
governativa puramente assistenziale, basata 
sul principio del sostegno salariale a chi vie
ne espulso e sullo scavalcamento del sinda
cato». 

— La seconda proposta riguarda la cassa 
integrazione. Che cosa chiedete? 
•La definizione molto chiara di una diver

sa gestione degli strumenti per la cassa inte
grazione ordinaria e straordinaria fissando, 
almeno per il futuro, sia dei tempi massimi, 
sìa il principio del non ricorso alla cassa inte
grazione a zero ore per un periodo prolunga
to». 

— La terza proposta rigus rda quella che è 
stata chiamata «indennità» per promozione 
mobilita. È una idea di De Michelis. A voi va 
bene? 
•Non vogliamo che sta, scusa li bisticcio, 

un "pre-pensionamento". Deve perciò essere 
precisato l'onere che ricade sulle Imprese e 
sullo Stato per quei lavoratori che percepi
scono tale indennità, affinché vengano ri
qualificati e quindi ricollocati anche in nuo
ve occasioni di lavoro. Vogliamo che sia uno 
strumento per aiutare il lavoratore ad af
frontare il passaggio da una occupazione al
l'altra. Anche qui bisogna scegliere: assisten
za o sviluppo?». 

— La quarta proposta riguarda le cosiddet
te fasce deboli dei mercato del lavoro, gli 
handicappati, i lavoratori in mobilita, gli 
anziani, le donne. Che cosa volete? 
«Vogliamo definire in termini positivi non 

solo misure assistenziali ma percentuali di 
assunzioni, regione per regione». 

— E infine le vostre richieste riguardano i 
precari, gii stagionali. Avete parlato di un 
sostegno ai redditi dei lavoratori che effet
tuano prestazioni discontinue nel corso 
dell'anno nell'agricoltura, nel commercio, 
nell'albergo-turismo, nell'industria alimen
tare. Con quali finalità? 
•Vogliamo favorire, con un intervento del

lo Stato che consolidi economicamente un 
rapporto di lavoro precario, l'emersione del 
lavoro sommerso. Anche per combattere le 
molte evasioni agli obblighi contributivi». 

— De Michelis ha anche parlato di una 
campagna di alfabetizzazione informatica. 
Che cosa significa? 
•È tutto da verificare. Noi puntiamo a due 

misure: l'attuazione di progetti pilota per la 
formazione professionale nel settore dell'in
formatica; un piano straordinario di forma
zione del formatori con il contributo di uni
versità e imprese». 

— Tra gli altri strumenti in discussione per 
l'occupazione c'è il «fondo per la ristruttu
razione del tempo di lavoro» (utilizzando 
nel 1986 il Fio, il Fondo investimenti occu
pazione). Quali sono le vostre contropropo
ste? 
•Sosteniamo che la contrattazione sinda

cale degli effetti sociali dei processi di ri
strutturazione deve essere lo strumento che 
fa scattare l'intervento di questo Fondo. Oc
corre poi precisare che il Fondo serve ad in
centivare l'impresa nell'adozione di una 
nuova organizzazione del lavoro e quindi di 
nuovi regimi di orario suscettibili di creare 
nuova occupazione o salvaguardare quella 
esistente. È infine decisiva l'entità di questa 
Fondo per poter valutare se si tratta di una 
piccola cosa o di uno strumento incisivo*. 

— Un secondo strumento Fio dovrebbe esse 
re il fondo per finanziamenti di occupazK» 
ne di media durata, a favore della disoccu
pazione giovanile di lungo periodo. Un'al 
tra misura assistenziale? 
•Abbiamo chiesto di dissipare oscurità < 

ambiguità. Che cosa vuol dire di lunga dura 
ta? Sette anni? Abbiamo chiesto di indivi 
duare i settori per questa occupazione, ui 
collegamento tra 11 tempo e la.qualità dell'» 
pera*. 

— Avete ascoltatole disponibilità di De Mi 
cheli* m rivedere alla radice l'impunto de 
suo •piano». Ma quale e U punto decisivo? 
•È quello che dicevo all'inizio: sviluppo 

non assistenza, coordinamento, non fram 
mentartetà e clientelismo, n governo devi 
saper guidare una politica coordinata pe 
l'occupazione permanente e per l'occupazlo 
ne straordinaria In opere infrastruttura! 
Oggi non c'è una programmazione pollile 
dell'occupazione che superi la lottlzzazton 
assistenziale. Certo una simile scelta ne com 
porterebbe un'altra, quella della utlUzzaztc 
ne delle risorse e quindi delle compatiblllt 
con t contenuti più generali della poliUc 
economica, cominciando dalla struttura de 
la spesa pubblica». 

Bruno Ùgolii 
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